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Veste grafica, nota introduttiva e cenni
biografici

a cura di Infilaindiana Edizioni

Nota introduttiva

 

La città del sole
è un’opera filosofica, a sfondo politico, caratterizzata da una
struttura dialogica che ricorda da vicino gli scritti
platonici.

Nonostante la prima stesura risale al 1602, ancora
oggi conserva intatta la sua intrinseca natura di cambiamento e di
novità. In poche ma incisive pagine Campanella delinea, infatti, i
tratti di una società ideale dove una democrazia di tipo
comunistico e teocratico regola la quotidianità. Attraverso il
dialogo fra l’Ospitalario, un cavaliere dell’ordine di Malta, e il
Genovese, nocchiero di Colombo viene descritta una società ideale,
quasi futuristica, dove ogni aspetto della vita (persino quello
sessuale) viene disciplinato e controllato.

Un’utopia letteraria, dunque, che acquista valore
di rinnovamento e spessore politico se inserita nel contesto
storico, la Calabria del Seicento sottoposta al dominio spagnolo,
nel quale è stata concepita.

Cenni biografici

 

Tommaso Campanella nasce a Stilo in Calabria il 5
settembre 1568.

Frate domenicano, è conosciuto per la sua attività
di filosofo e teologo. Ben presto le sue idee, considerate dalla
Chiesa come un pericolo, lo portano a subire numerosi processi e ad
essere additato come un eretico. Solo fingendosi pazzo riesce a
evitare la morte, ma non la prigionia. Vive, infatti, 27 anni in
carcere a Napoli. In questo lungo periodo scrive le sue opere più
importanti, tra le quali ricordiamo: La
Monarchia di Spagna, Aforismi
politici, La città del sole
e Apologia di Galileo.

Muore a Parigi il 21 maggio 1639.

La città del sole

 

 

di

 

 

Tommaso Campanella

Dialogo
poetico

 

Interlocutori

 

Ospitalario

e

Genovese nochiero del Colombo

 

OSPITALARIO – Dimmi, di grazia, tutto
quello che t’avvenne in questa navigazione.

 

GENOVESE – Già t’ho detto come girai il
mondo tutto e poi come arrivai alla Taprobana, e fui forzato metter
in terra, e poi, fuggendo la furia di terrazzani, mi rinselvai, ed
uscii in un gran piano proprio sotto l’equinoziale.

 

OSPITALARIO – Qui che t’occorse?

 

GENOVESE – Subito incontrai un gran
squadrone d’uomini e donne armate, e molti di loro intendevano la
lingua mia, li quali mi condussero alla Città del Sole.

 

OSPITALARIO – Di’, come è fatta questa
città? e come si governa?

 

GENOVESE – Sorge nell’alta campagna un
colle, sopra il quale sta la maggior parte della città; ma arrivano
i suoi giri molto spazio fuor delle radici del monte, il quale è
tanto, che la città fa due miglia di diametro e più, e viene ad
essere sette miglia di circolo; ma, per la levatura, più abitazioni
ha, che si fosse in piano.

È la città distinta in sette gironi
grandissimi, nominati dalli sette pianeti, e s’entra dall’uno
all’altro per quattro strade e per quattro porte, alli quattro
angoli del mondo spettanti; ma sta in modo che, se fosse espugnato
il primo girone, bisogna più travaglio al secondo e poi più; talché
sette fiate bisogna espugnarla per vincerla. Ma io son di parere,
che neanche il primo si può, tanto è grosso e terrapieno, ed ha
valguardi, torrioni, artelleria e fossati di fuora.

Entrando dunque per la porta Tramontana,
di ferro coperta, fatta che s’alza e cala con bello ingegno, si
vede un piano di cinquanta passi tra la muraglia prima e l’altra.
Appresso stanno palazzi tutti uniti per giro col muro, che puoi dir
che tutti siano uno; e di sopra han li rivellini sopra a colonne,
come chiostri di frati, e di sotto non vi è introito, se non dalla
parte concava delli palazzi. Poi son le stanze belle con le
fenestre al convesso ed al concavo, e son distinte con piccole mura
tra loro. Solo il muro convesso è spesso otto palmi, il concavo
tre, li mezzani uno o poco più.

Appresso poi s’arriva al secondo piano,
ch’è dui passi o tre manco, e si vedono le seconde mura con li
rivellini in fuora e passeggiatori; e della parte dentro, l’altro
muro, che serra i palazzi in mezzo, ha il chiostro con le colonne
di sotto, e di sopra belle pitture.

E così s’arriva fin al supremo e sempre
per piani. Solo quando s’entran le porte, che son doppie per le
mura interiori ed esteriori, si ascende per gradi tali, che non si
conosce, perché vanno obliquamente, e son d’altura quasi invisibile
distinte le scale.

Nella sommità del monte vi è un gran
piano ed un gran tempio in mezzo, di stupendo artifizio.

 

OSPITALARIO – Di’, di’ mo, per vita
tua.

 

GENOVESE – Il tempio è tondo
perfettamente, e non ha muraglia che lo circondi; ma sta situato
sopra colonne grosse e [...]
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